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Una classe di studenti nell'aula per Occorsio 
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Faresti 
il giudice popolare? 
Mentre parlava il legale di parte civile i ragazzi della V d'un istituto tecnico fiorentino 
hanno fatto « il processo al processo » - Nessuna paura, ma tanti dubbi da sciogliere 

Dal noslro inviato 
FIRKNZE — Ore 9 lezione 
di educazione civica nell'au­
la del processo Occorsio. 
Quindici studenti ed una prò 
fessoressa siedono dietro le 
transenne, i primi del pub­
blico: sono la quinta di un 
istituto tecnico per il turismo. 
venuti a rendersi conto di 
che cosa è un dibattimento, 
che significa amministrare la 
giustizia. 

Attenti, seguono le prime 
fasi dell'udienza (ieri erano 
di scena i primi due legali 
che rappresentano la parte 
civile, i familiari di Vittorio 
Occorsio). Bisbigliando si tra­
smettono delle impressioni. 
Uno chiede: « Ma perchè 
quell'avvocato dice sempre 
V'articolo 110". come se fos-
.se la ciliare del processo? », 
Anna Maria Belimi, profes­
soressa non sa rispondere. 
lei insegna diritto, non pro­
cedura penale. Un giornali­
sta spiega che l'articolo pre­
vede « il concorso » in un de­
terminato reato. Una ragazza 
interviene e, sempre bisbi­
gliando, sottolinea: «Ma non 
si capisce niente di quello 
che sta dicendo ». 

« Ma è perchè non senti » 
(in effetti nell'aula le parole 
arrivano dimezzate o distor­
te dall'eco). 

* No, non capisco (niello che 
vuol dire l'avvocato: parla 
sempre di carte processuali. 
legge interrogatori che non 
conosciamo ». 

•xMa nei film alla televi­
sione. quelli gialli america­
ni. si capisce? » 

Risponde un'altra ragazza: 
« Sì quelli sono divertenti, ma 
perchè sono storie costruite. 
inventate, e qui invece è tut­
to. purtroppo, vero. Qui si 
parla di un assassinio, di una 
cosa atroce, lo sono venuta 
a seguirlo questo processo an­
che quando ha testimoniato 
la moglie del giudice ucciso. 
Quel giorno ho capito. Delle 
procedure mi importa poco ». 

C'è una sospensione. L'av­
vocato Ferruccio Fortini ha 
appena finito di parlare. Mol­
ti sciamano per i corridoi. 
La professoressa resta in au­
la. « Perchè ha portato i ra­
gazzi al processo? ». « Ogni 
lunedi hanno un'ora di legi­
slazione e io ho pensato che 
fosse giusto che in quest'ora 
si parlasse di fatti concreti, 
che i giovani toccassero con 
mano la realtà della nostra 
giustizia •». 

Si avvicina Alfonsina, una 

bella ragazza dagli ocelli in­
tensi. La mattina va a scuo­
la, il pomeriggio lavora pres­
so una parrucchiera. e L'an­
no scorso abbiamo studiato 
la Corte costituzionale, il Par­
lamento... Ci sembravano co­
se lontane... ». Anche lei sot­
tolinea la necessità di ren­
dersi conto direttamente. 
Hanno tutti la stessa età. la 
stessa estrazione sociale, di 
famiglie modeste che spera­
no nella specializzazione sul 
turismo come possibilità di 
lavoro sicuro. 

Alessandro, un giovane con 
la piccola barba rossiccia 

e gli occhiali affumicali: 
« Quando entri qui dentro non 
è che capisci bene che cosa 
sta succedendo, lo sento che 
l'ambiente è falso*. «.Come, 
falso?*, e Si , per esempio 
quella scritta sopra i giudici: 
la legge è uguale per lutti. 
IM sappiamo tutti che non è 
cosi. Non è vero che tra que­
sti imputati ve ne sono alcu­
ni che in passato erano stati 
indicati come responsabili di 
gravi atti e che sono stati 
sempre assolti? perchè? ». 
« Vuoi dire che erano pro­
tetti? >. « Voglio dire che c'è 
chi riesce a farla franca ». 

Troppe inchieste 
rimangono incompiute 

Alessandra: «Anch'io sono 
convinta die questa giustizia 
non marci. Non per questo 
processo che si fa. troppe in­
chieste non arrivano a con­
clusione ». 

Non è importante die in­
tanto un processo si faccia, 
che qualcosa cominci a muo­
versi? E non è importante 
die in questo processo ci sia­
no dei giudici popolari a de­
cidere. gente come noi, dei 
cittadini che certo vogliono 
la giustizia, la condanna di 
clii si è macchiato di un de­
litto così grande? 

Barbara: « E' falsa, io di­
co, la messa in scena: io non 
so se un giudice popolare 
può veramente svolgere il suo 
compito con coscienza in que­

ste condizioni ». 
Alessandro: « lo invece pen­

so di sì ». 
Ma tu lo faresti il giudice 

popolare? 
« Sì. lo farei ». 
Anche se ti minacciassero, 

se minacciassero la tua fami­
glia? 

«Si , io reagirei, io vorrei 
essere tra quei giudici ». 

L'udienza è intanto ripre­
sa, l'avvocato Luciano Re-
vel. altro legale della fami­
glia Occorsio parla appunto 
di coraggio: « Non è più tem­
po della viltà, ognuno deve 
fare il suo compito. Ci sono 
state minacce, intimidazioni. 
ma io sono qui a fare il 
mio dovere, come il pubblico 
ministero che apertamente è 
stalo minacciato di morte...». 

Il coraggio di 
reagire alle minacce 

Alfonsina, seduta proprio 
dietro i giornalisti commen­
ta: t lo però il giudice popo­
lare non lo farei. Non lo so 
neppure io perchè, dico no ». 
La professoressa al suo « no * 
invece dà una spiegazione: «lo 
non farei il giudice popolare 
perché credo che nessuno pos­
sa giudicare gli altri ». E' stra­
no in una professoressa che 
insegna diritto, le faccio os­
servare: se la collettività ha 
delle regole, ci vuole anche 
qualcuno che le applichi. 

« Afa se io sono giudice in 
un processo — controbbatte 
lei — chi mi racconta la vi­
ta. il passato degli imputati 
e soprattutto chi mi consente 
di "condannare" l'ambiente, 

le condizioni nel quale un 
uomo die delinque può aver 
maturato il suo delitto? ». 

Un ragazzo in maglione 
bianco invece è sicuro: « lo 
il giudice popolare lo farei... 
Anche se mi minacciassero ». 

E tu? domando a una ra­
gazza vestita di nero e viola 
che mi siede accanto. « Io 
non ci tengo proprio a legge­
re il mio nome sull' "Uni­
tà" », risponde secca. Un ra­
gazzo mi spicoa che lei ce 
l'ha con il PCI. Ma che c'en­
tra questo con la domanda 
sulla giuria popolare? < Ma. 
non so, forse pensa ad una 
"strumentalizzazione"'... Mol­
ti hanno paura di essere 
"strumentalizzati" ». 

Revel sta parlando di altri 
delitti che. sull'esempio di 
quello di Ordine Nuovo, sono 
seguiti: « Si dirà: altro colo­
re, altri scopi. Dobbiamo ri­
spondere che non ci sono co­
lori e giustificazioni politiche 
per questi delitti. Il loro sco­
po è sempre lo stesso: in 
un momento di grande ten­
sione, nello sfascio della so­
cietà essi contribuiscono a 
creare un clima di terrore 
die non dobbiamo tollerare. 
Ci sono ingiustizie in questo 
Paese, ma il delitto non è 
una risposta valida. E non 
contribuisce neppure u cam­
biare ». Domando: siete d'ac­
cordo con quello die sta di­
cendo l'avvocalo? Qualcuno 
dei ragazzi alza le spalle. 
Moreno commenta: « E ' bel­
lo avere certezze, io ammiro 
ad esempio le persone die 
fanno i giudici popolari. Si­
gnifica die sono certi: via 
non mi sentirei di giudicare 
in nome di tutti *. 

Alessandro: « Forse ci aiu­
terebbe a capire se potessi­
mo parlare con dei detenuti, 
con chi è stato condannato ». 

« lo in carcere non li ho 
voluti portare — spiega la 
professoressa — perchè è co­
me andare allo zoo, con gli 
uomini dietro alle sbarre. Che 
possiamo sapere noi di quel­
lo die è dentro di loro? ». 
Non si corre il rischio, nella 
ricerca di quello che «è den­
tro », che si perda la dimen­
sione sociale del fenomeno 
criminale e non si riesca ad 
individuare la risposta da da­
re. l'impegno necessario di 
ognuno? « Ma perchè la ri­
sposta deve essere sempre 
e solo una condanna? ». Una 
ragazzina con i capelli ricci 
risponde a sua volta con una 
domanda prevenendo, forse, 
la professoressa che. contem­
poraneamente, sta parlando 
con altri ragazzi che le chie­
dono spiegazioni tecniche. 

L'avvocato di parte civile 
parla del mitra venuto dalla 
Spagna, e delle altre prove, 
delle accuse che Ferro, uno 
dei principali imputati, ha ri­
volto a Concutelli in istrut­
toria. Parla delle motivazioni 
pseudo politiche date all'as­
sassinio. e dei legami tra fa­
scisti e criminali comuni. I 
ragazzi ora ascoltano: se non 
è la condanna secondo la leg­
ge quale dovrebbe essere 
mai. allora, la risposta per 
questo delitto? 

Paolo Gambescia 

Un «Agusta Bell 206» partito dall'aeroporto di Pisa 

Si schianta al suolo presso Firenze 
un elicottero militare: quattro morti 

Tutti sottufficiali dell'aeronautica le vittime - Il disastro durante il trasferimento a Peretola - Ha 
perso quota, andando a impattarsi con i fili dell'alta tensione, prima di precipitare - Tre inchieste 

FIRENZE — I resti dell'elicottero precipitato presso Cerreto Guidi 

Sequestro sotto gli occhi di un fioraio ad Aversa 

« Sono il fidanzato » e rapisce 
ventenne davanti al cimitero 

Incerte le cause del rapimento - Telefonata: « State tranquil l i » 

Nostro servizio 
AVERSA — Una ragazza di 
vent 'anni , Maria Grazia Nap­
pa. figlia di un facoltoso im­
prenditore edile della zona. 
è s t a ta rapi ta ieri ma t t ina 
ad Aversa. 

La giovane ha accompa­
gnato la madre al cimitero. 
con la propria auto, o poi ò 
torna ta indietro per qualche 
decina di metr i per compe­
rare dei fiori. Ed è s ta to 
proprio accanto al carrett i­
no del venditore ambulan te 
che la radazza è s t a t a avvi­
cinata da qua t t ro giovani 
«vestiti di grigio, uno di loro 
indossava un loden dello 
stesso colore) che l 'hanno 
trascinata , malmenandola , a 

bordo di una 128 t a rga ta Ro­
ma. Il fioraio ha cercato di 
intervenire, ma il giovane 
d i e indossava il loden ha 
bloccato ogni sua reaziono 
dicendo: «Sono il fidanza­
to. non si preoccupi, si fac­
cia gli affari suoi ». Poi l'au­
to è par t i t a a tu t ta velocità. 

L'allarme è sca t t a to poco 
dopo e i carabinieri della 
compagnia di Aversa hanno 
iniziato una vasta ba t tu ta 
per r intracciare la ragazza 
ed i suoi rapitori . Ma la zona 
è al centro di una p ianura 
dalla quale, grazie anche a 
s t rade interpoderali efficien­
ti. si può raggiungere qual­
siasi centro delia regione. 

Gli inquirenti non hanno 
scartato nelle prime ore nes-

i sima ipotesi su questo rapi-
[ mento. Hanno anche con-
i frullato subito la posizione 

del fidanzato della ragazza, 
Michele Santangelo , un ope­
raio dell'Alfa Romeo di Po-
migliano d'Arco. Da due gior­
ni il giovane non si pre-

I sen ta in fabbrica. Il padre 
della ragazza ( d i e è l'unica 
figlia della famiglia) è un 
imprenditore ediie e come 
tu t t i i familiari della rapi ta 
si è chiuso in un compren­
sibile riserbo. 

Si sa solo che a casa hanno 
ricevuto una telefonata. Uno 
sconosciuto ha det to solo: 
« La ragazza è qui. S ta te 
tranquill i ». 

V. f. 

Dal nostro inviato 
CERKKTO CIUDI — L'chcot 
len» ha sfiorato le ultime ca­
se dell'abitato di Cerreto, pro­
prio in cima alla collina, poi 
lia imboccato li vallone di 
Toiano perdendo paurosamen 
te quota. Qualche tviitmaio 
di metri più in là, il (lisa 
stro: ha impattato le linee 
dell'alta tensione, ha strappa 
to il filo più alto, si è .u 
vitato in aria ed è caduto 
in un mulinello nel centro 
(lolla vallata in un campii di 
grano con un tonfo sordo che 
è rimbombato tra 1 colli. 

Non erano ancora le nove: 
sono (orsi j contadini dei |x> 
(Ieri vicini, hanno trovato un 
mucchio di rottami fumanti e 
i corpi di quattro militari. 
orrendamente maciullati. Si 
sono accorti subito che per i 
tre non c'era niente da fare, 
e che uno però era ancor.» 
vivo, ogni tanto sbarrava gh 
occhi e emetteva un lamen 
to angoscioso. Krano ancora 
legati alle loro cinture di si 
cure/.za: i corpi rivolti \ e r 
so la terra fumavano insieme 
a"e lamiere sbriciolate e ai 
fili sbruciacchiati <• roventi. 
I contadini hanno cercato di 
liberarli, ma non riuscivano a 
strapparli alla morsa delle 
cinture di sicure/za. 

Hanno finalmente trovato 
un coltello alla cintura di uno 
dei quattro; con quello, 
li hanno liberati. Poi, la corsa 
affannosa su per il colle ver­
so il podere più vicino, quel­
lo di Pieve Vecchia, per dare 
l 'allarme e chiamare i sue 
corsi |>or runico ferito. K" 
il sergente maggiore Aldo 
Della Fa/ ia di Pisa (sposato. 
la moglie in attesa di un fi­
glio); l'hanno portato a sire­
ne spiegate all'ospedale di 
Kmpoli a meno di dieci chi­
lometri di distanza. K" vissu­
to solo per (iualche ora 

Anche le altre vittime sono 
militari, sergenti maggiori del 
ventiseiesimo grup|>o squadro 
ni « Giove » di stanza a Pisa 
dell'aviazione « leggera » del­
l'esercito, della brigata para­
cadutisti « Folgore * di Livor­
no. Sono Rosario Cavallo, il 
pilota, di trentaquattro anni. 
nato a Mesagno di Brindisi 
ed ora residente a Pisa con 
la moglie e due bambini; An­
tonio Landolfo, nato a Ca­
serta. il 3 novembre di venti­
quattro anni fa. celibe, resi­
dente a Pisa, e Angelo Aicl-
lo di Catania, anche lui ce­
libe e residente a Pisa. Oggi 
era il suo compleanno, a-
vrebbe compiuto ventitré an­

ni. .Ma ora è insieme agli al­
tri due nella cappellina cui 
trale del minuscolo cimitero 
di Cerreto Guidi: stanotte lo 
porteranno alla caserma Ai­
tale di Pisa dove sarà alle 
stita la camera ardente e do 
mani pomeriggio a Livorno, 
per i funerali che partiranno 
fiali.» cascini.» Vannucei della 
« Folgore ». 

Conir è potuto succedere 
d ie suino pr cipitati durante 
un normalissimo e comunissi 
ino vo'.o di tr . islerinuuto dal 
l'aeroporto di Pisa a quello 
di Peretola. in una mattinata 
limpida e ioli il sole, con 
< condi/iom climatiche por 
Tette -•• 

Al lavoro sono già tre com­
missioni di inchiesta per sta 
hilire come mai «. Agusta Boll 
2(K) >, SI.I andato ;» tuffarsi nel 
campo di grano sotto l'abitato 
di Ceri-etto Guidi. Una è. n.i 
dualmente, della magistrati) 
IM: una dell'esercito e una. 
|h-r la parte più strettameli 
te t euuca . dell'Aeronautica. . 

Pei* ora ci sono solo le te 
stimoiiian/e di chi ha visto 
l'elicottero comportarsi in 
modo strano pi r ar ia . fino 
allo schianto sul prato. 

Giovanni Vagobolli ha se 
guito l'elicottero fin dalla col 
lina dietro a Cerreto, (niella 
di Croliano. « Già allora era 
basso. sembrava volesse 
schiantarsi contro le case; è 
sci-so ancora nella vallata e 
poi si è ripreso vicino all ' 
abitato di Cerreto. E" passa­
to proprio sopra il mio ni 
go/.io ». Poi il Vagolx'lli l'ha 
perso. Dall 'altra par te della 
vallata, sopra Toiano, l'ha vi­
sto invece Romano Len/.ini. 
uno dei primi soccorritori. 

v Stavo mangiando fuori di 
casa, ho visto l'elicottero vo­
lare bassissimo e poi finire 
contro l'alta tensione: subito 
dopo lo schianto. Ilo but­
tato via il pane e mi sono 
precipitato *. 

Anche il generale Gaetano 
Pellegrino, comandante della 
brigata «Folgore», ha una sua 
ricostruzione dei fatti. * L'e­
licottero probabilmente accu­
sava qualche avaria e stava 
forse tentando di a t te r ra re . 
Il pilota, accecato dal sole. 
non ha visto o non ha po­
tuto evitare i fili dell'alta tori 
sione. (I resto lo \ ede ria so --. 
Si interrompe e guarda i rot­
tami. E" quasi mezzogiorno; 
i \igili del fuoco portano via. 
coperta da »in lenzuolo bian­
co. l'ultima vittima. 

Daniele Martini 

Un giovane di 29 anni la nuova vittima della droga 

Tossicomane si uccide sparandosi un colpo 
su una panchina tra la folla di Ortisei 

Si chiamava Siegfried Riegler e aveva inutilmente cercato di uscire dalla trap­
pola mortale dell'eroina - Sconforto e ossessione suicida alla base del gesto 

Dal nostro corrispondente 
BOLZANO — Si è ucciso con 
un colpo di pistola, mentre 
se ne stava seduto su una 
panchina della via principa­
le di Ortisei, nella tarda se­
ra ta di una domenica piovo­
sa . sotto lo sguardo terroriz-
ja to ed impotente dei pas­
santi . Si chiamava Siegfried 
Riegler. aveva 29 anni ed 
era nato a Deutschnofen (No­
va Ponente) un paese situato 
a 1200 metri di quota, ad 
una trentina di chilometri da 
Bolzano. 

Il giovane viveva da tempo 
nel capoluogo altoatesino, sia 
pur senza fissa dimora. Da 
tempo faceva uso di droga 
pesante e recentemente si 
era sottoposto ad una cura 
disintossicante con eptadone. 
Nella mattinata di lunedì si 
sarebbe dovuto presentare in 
questura, presso l'ufficio che 
si occupa dei tossicomani. Si 
t rat tava — a quanto è dato 
sapere — di un semplice con­
tatto. poiché un sottufficiale 
intendeva informarsi circa il 
suo stato. le prospettive del 
suo reinserimento, la situa-

A fuoco fabbrica Ignis 
più di 1000 operai a casa 

TRENTO — Lo stabil imento 
della Ignis-Iret s i tuato a Gax-
dolo di Tren to è anda to a | 
fuoco questo pomeriggio. Una i 
colonna di fumo denso e ne­
r o si è levata all 'improvviso 
dal t e t to di u n o dei capan­
noni t a n t o che il central ino 
dei vigili del fuoco è s ta to 
le t tera lmente sommerso di 
telefonate di ci t tadini impau­
r i t i . 

C'è s ta to anche chi ha pen­
t i t o subi to ad un a t t en t a to 
terrorist ico t an to più che lu­

nedi 5 marzo inizierà un nuo­
vo processo per alcuni fatti 
violenti avvenuti m occasio­
ne di uno sciopero effettuato 
il 15 marzo 1973 e che vede 
imputat i 14 opera:. 

L'ipotesi del l 'a t tentato pe­
rò è s ta ta presto scar ta ta . 
Per millecento operai della 
Ignis-Iret di Tren to scat terà 
da domani la cassa integra­
zione. n provvedimento è sta­
to preso dal diret tore della 
fabbrica ingegner Colombo 
in seguito ai danni causat i 

Tramortito e bruciato 
un giovane in un prato 

MILANO — Il cadavere se-
nicarbonizzato cM un uomo 
del l 'apparente e tà di 25 anni 
è s ta to t rovato ieri ma t t ina 
In un campo alla periferia 
della frazione Baranzate di 
Bollate (Milano). 

In tasca alla vit t ima non 
è s ta to trovato alcun docu­
mento. Il giovane, al to circa 
un metro e o t tan ta , vestiva 
• legantemente . Nonostante 

È
li abiti fossero bruciacchia-
I. i carabinieri hanno acccr-

| p t o che la vit t ima indossava 
• A cappot to « Loden » di co­

lore blu. una giacca scura e 
pantaloni grigi, canv.cia, cra­
vat ta rossa a pallini, scarpe 
con et ichet ta « Fiorucci ». Al 
dito aveva un piccolo anello 
e. al polso. u n orologio con 
cinturino metallico: le lan­
cette erano ferme alle ore t re . 

In base a quanto h a sta­
bilito il medico legale il gio­
vane sarebbe s ta to colpito 
con una spranga o un al t ro 
oggetto contundente . Il suo 
corpo è s ta to poi cosparso di 
benzina e dato alle f iamme. 

zione personale in genere. 
Il Riegler aveva qualche 

precedente penale: furtarelli, 
detenzione e spaccio di pic­
cole dosi di droghe varie: tut­
ti reati che sono il comune 
bagaglio dei e pesci piccoli >. 
dei tossicomani costretti dal­
la schiavitù della droga a vi­
vere di espedienti. 

Riegler nel giro della droga 
e ra entrato giovanissimo. 
quando ancora e ra un ine­
sperto ragazzo di montagna 
sceso nel capoluogo per sco­
prirvi chissà cosa. Dallo 
e spinello » e ra rapidamente 
passato alla pratica suicida 
del € buco ». 

La famiglia è fatta di bra­
va gente, di lavoratori che 
hanno tentato in ogni modo 
di aiutarlo, mettendolo in 
contatto con il « Centro inter­
nazionale giovani ». una or­
ganizzazione che tenta di soc­
correre ì giovani drogati . Ma 
Siegfried Riegler non era riu­
scito a sottrarsi ai tentacoli 
della droga. 

Se curato prima, dicono 
quelli che gli erano vicini. 
Riegler avrebbe potuto tro­
vare condizioni ideali di rein­
serimento: ormai l'eroina gli 
aveva tolto ogni capacità 
reatt iva. Questa incapacità di 
sottrarsi alla schiavitù della 
droga e la consapevolezza di 
essersi cacciato in un vicolo 
senza uscita lo avevano spin­
to più volte a manifestare 
intenzioni suicide. Era diven­
tato. quello della morte, una 
sorta di ossessivo ritornello 
che Siegfried ripeteva a chiun­
que. Tre sue amiche, reca­
tesi in questura per sapere 
qualcosa di Siegfried, nel sen­
tirsi confermare la tragica 
realtà, hanno mormorato: 
« Questa volta l'ha fatto vera­
mente ». 

Un nuovo morto di droga, 
ma anche una vittima della 
solitudine, della indifferenza 
sociale della colpevole man­
canza di s trut ture. 

Gianfranco Fata 

Acque inquinate: 

arrestato 

a Reggio C. 

un ingegnere 

della Cassa 
REGGIO CALABRIA — Un in 
gegnere della Cassa per il 
Mezzogiorno. Giuseppe Foti. di 
48 anni, responsabile del ser­
vizio acquedotti della «Cas­
sa > a Reggio Calabria, è sta­
to arrestato dai carabinieri 
con l'accusa di « g r a \ e com­
portamento colposo nella co-
stmz.one della rete idrica ». 

Contro il professionista era 
stato emesso ordine di cattura 
dalla procura della Repubbli­
ca di Reggio Calabria. 

L'arresto dell 'ingegner Foti 
è da mettere in relazione al 
le inchieste giudiziaria e am­
ministrativa sull'inquinamento 
dell'acquedotto, nei rioni Sbar­
re e Cebione. L'inquinamento 
ha causato nei giorni scorsi 
oltre un migliaio di casi di 
gastroenterite acuta. 

Si è appreso, nonostante il 
riserbo degli inquirenti, che 
la decisione del magistrato 
sarebbe stata presa dopo l'e­
same della relazione di un 
collegio di periti, composto da 
tecnici e da igienisti, nomi­
nato dalla procura della Re­
pubblica. 

I periti e i tecnici avrebbe­
ro accertato responsabilità 
dell'ingener Foti nella costru­
zione di un e pozzetto » sulla 
rete fognaria, fatto che avreb­
be causato le infiltrazioni di 
acque nere nella rete dell'ac­
quedotto. inquinandolo. 

Incendiati 
gli uffici 

«Iran Air» 
a Milano 

MILANO — Un a t t e n t a t o è 
s ta to compiuto nel pr imo po­
meriggio di ieri in via Al-
bricci contro la sede mila-

. nese della « I ran Air », la 
, compagnia aerea di bandic-
I ra i raniana. Alcune persone, 
j dopo aver infranto con sassi 
| la vetr ina dell'ufficio, h a n n o 
« lanciato al l ' interno numerose 

bottiglie incendiarie, e sono 
! f ì » i i n / l i f i t r r r r i t z i •-» r » n f l i T A 

Auto nel 
fossato: 

muoiono 

Inchiesta 
per Lutring: 

falsi i 
tre soldati ! suoi quadri? 

MILANO — L'ingresso dell'agenzia « I r a n A i r » devastata 

quindi fuggite a piedi. Le 
j fiamme h a n n o in breve tem-
j pò d is t ru t to l'ufficio, in quel 
t .momen to chiuso per Pmter-
J vallo pomeridiano. All ' interno 
• si trovava sol tanto una ra­

gazza. che è riuscita a fug-
! gire dalla por ta posteriore. 

Un giovane è s ta to ferma­
to poco più tardi dai carabi­
nieri in piazza San to Ste­
fano. ad a lcune cent inaia di 

I metr i di d is tanza. Sul suo 
j conto sono in corso accerta-
j ment i . All ' interno dell'ufficio 

devasta to gii investigatori 
h a n n o t rovato ì resti di no­
ve bottiglie incend iane 

In v.a Albricci h a n n o sede 
eli uffici di numerose com­
pagnie tur is t iche e aeree in­
ternazionali . L'incend.o ha 
ar recato qualche d a n n o anche 
a una vet r ina della vicina 
sede dell'ufficio turist ico ju-
gos'.a^o e alla facciata del­
l'edificio. sopra la vetr ina 
della a I r an Air ». 

PADOVA — Tre militari so­
no morti , all 'alba di ieri, in 
un incidente avvenuto sull'au­
tostrada « Serenissima », nei 
pressi del casello di Padova 
Est. Una « Fiat 126 » targa­
ta Cremona e sbandata , per 
cause che non sono ancora 
s ta te accer ta te ed è finita 
in un fossato pieno d'acqua. 
A bordo si t rovavano Flavio 
Mazzeo. di 21 anni , di Cre­
ma; Carlo Giovannardi . di 
21 anni , di Casalmaggiore 
(Mantova»; Eugenio Macchi, 
di 20 anni , di Izzano (Cremo­
na > e Pierluigi Lavezzi, di 
20 anni di Persichcllo (Cre­
mona». tut t i operatori mis­
silisti in servir.o di leva pres­
so il 57 mo gruppo intercet-
tatori teleguidati di Ceggia 
(Venezia». Solo La vezzi è 
s ta to in grado di uscire da'.-
l 'automobf.e. gli a l t n t re suoi 
commilitoni, invece, sono af­
fogati nell 'acqua del fo.-sato. 
Pierluigi La-.ezzi. risalila '.a 
scarpata dell 'autostrada, ha 
fermato un automobilista di 
passagg.o e si è fat to accom­
pagnare al casello, dove ha 
dato i 'allarme. Quando sono 
giunti su', posto : primi soc­
corritori. pero, i t re mil i tar: 
e rano già morti . 

MILANO — Si farà una ,n-
chiesta sulla autent ic i tà dei 
quadri firmati dall 'ex «so'.i-
s ta del mitra >> Luciano Lu­
tr ing « graziato /> per i suoi 
merit i artistici . Dando cor­
so ad un esporto del cal-
lens ta milanese Sergio Ce­
re. il sost i tuto procuratore 
della Repubblica Nicola Cer-
rato ha emesso comunica/ io * 
ne giudiziaria nei confronti 
di Lutring. ipotizzando i rea­
ti di truffa e diffamazione 
ai danni dello stesso Core 
e di truffa ai dann i dello 
S ta to . 

Sarebbe sorto ;1 dubbio 
sulla pa te rn i tà di alcune 
opere firmate da Lutr ing do­
po la pubblicazione su un 
mensi le di un servizio inti­
tolato «Chi dipinge i qua­
dri di L u t r i n g ' » 

In carcere, dove fini nel 
'65 per varie rapine a ma­
no a rma ta . Lutr ing comincia 
a dipingere e quando capi 
che questa sua m i m a a»f-
v.ta raccoglie-, a il favore dei 
critici, cerco, con l 'aiuto dei 
suoi legai i. di o t tenere la 
grazia. La prat ica andò fa­
vorevolmente in porto il 25 
marzo I9n. quando ancora 
j v . ebbe dovuto scontar» d'.e-
ci ann i d: reclusione. 

Il bilancio di attività dei NAS nel corso del 1977 

Medicinali in testa alle sofisticazioni 
ROMA — La lotta per la tu­
tela della salute e la salva­
guardia dell 'amb.ente, con­
dotta dai Nuclei antisofisti-
cazione «NAS» dei carabinie­
ri, alle dipendenze del mini­
stero della Sani tà , ha regi­
s t ra to lo scorso a n n o impor-

| tant i sviluppi io set tori mol-
.' teplici di at t ivi tà . Gli inter­

venti nel campo della pre­
venzione e della repressione 
h a n n o sfiorato i t rentamila , 
che h a n n o por ta to alla de­
nuncia al l 'autori tà giudiziaria 
di 6.780 persone, 59 delle qua­
li sono s ta te a r res ta te , e al 
sequestro di oltre 136.000 quin­
tali di prodotti , per un va­
lore complessivo di 15 miliar­
di e 549 milioni di lire. 157 

gli stabil imenti e gli esercizi 
di cui è s t a ta o rd ina ta la 
chiusura. 

Ai primi posti per il nu­
mero degli interventi repres­
sivi, si t rovano il Lazio e la 
Sicilia ilO per cento ciascuno 
del totale) , seguiti dall'Abruz­
zo e dalla Lombardia (9,4rr », 
Emilia Romagna e Campania 
(7,7rr> e via via le a l t r e re­
gioni, ul t ima delle quali l'Um­
bria. con 11 2'r so l tanto delle 
misure repressive r ispet to al­
la totali tà. 

Il set tore dove p.ù grave è 
r isultato il grado di sofisti­
cazione ed anche più pesan­
te l ' intervento repressivo, è 
quello dei prodotti farmaceu­
tici: 1.996 persone denuncia-

' te. 113.78 quintali di prodott . 
ì sequestrat i , 8 milioni e 400 
• mila confezioni sequestra te . 
; Altri set tori dove la sofisti­

cazione è r isul ta ta molto ele­
vata sono quelli delle carn . 
(853 persone denuncia te . 4.205 
quintali di prodotti seque­
s t ra t i ) . di alcuni prodotti ali­
mentar i come gelati, the , li­
quori e aperitivi (827 persone 
denunciate , 7.046 quintal i di 
prodotti sequest ra t i ) , delle 
farine e pas te a l imentar i 
(579 denunce. 2 660 quintal i 
di prodotti sequestrat i», del 
la t te e der .vat i (436 ; denun­
ciati. 8.265 quintali di pro­
dotti sequest ra t i ) . Seguono i 
settori dei vini (494 denun­
ciat i) , degli olii e grass : (.393 

• persone denunciate», dei sa-
i lumi «242 denunce», delie bi-
1 bue e acque minerali < 192 
j persone denuncia te . 14 808 
, quintali di prodotti seque-
• strati», delle conserve vege-
. tali 1147 denunce, 6.867 quin-
{ tali di prodotti sequestrati». 

Minori le denunce e i se-
• questri di prodotti ittici (64 
ì denunce. 4.720 quintali di pro-
I dotti sequestra t i ) , dietetici 

(41 denunce) , ment re le per­
s o l e denunciate per avere 
sofisticato mangimi per il be­
s t iame sono 135. 

Per quan to riguarda il ca­
pitolo degl. inquinamenti , 
l 'attività dei NAS ha por ta to 
alla denuncia di 237 persone, 
con 1.060 interventi . Sono sta­
ti sequestrat i 266 quintali di 

prodott i e 1.223.632 confezioni. 
Numerose le inchieste cor»» 

dotte dai NAS nel corso del 
'a in campo a l imentare , far­
maceutico. veterinario, chimi­
co e del l ' inquinamento del­
l 'ambiente. Ci t iamo per t u t t e 
quella r iguardante i mitili di 
pro%enienza spagnola, conta­
minat i da una pericolosa 
» neurotossina r.„ che provo­
carono gravi e numerose in­
tossicazioni, quella relat iva 
all 'uso dei coloranti nelle so­
s tanze a l imentar i ; l ' inchiesta 
giudiziaria sulle speciali tà 
medicinali a base di dinitr i le 
dell 'acido succinico, e quella 
sulla importazione del pesco 
denominato * coda di rospo », 
che provocò numeros i «Mi d ì 
infezione intest inola. 
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